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Lectio del giovedì   5   marzo   2026 

 
Giovedì  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Geremia  17,  5  -  10 
           Luca  16,  19  -  31 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ami l'innocenza e la ridoni a chi l'ha perduta, volgi verso di te i nostri cuori perché, 
animati dal tuo Spirito, possiamo rimanere saldi nella fede e operosi nella carità fraterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  17,  5  -  10 
Così dice il Signore: «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, e pone nella carne il suo sostegno, 
allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il 
bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. 
Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. 
È come un albero piantato lungo un corso d'acqua, verso la corrente stende le radici; non teme 
quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell'anno della siccità non si dà pena, non 
smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! 
Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo 
la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni». 
 
3) Commento 9  su Geremia  17,  5  -  10 
● "Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia. Egli è come un albero 
piantato lungo l'acqua, verso la corrente stende le radici, non teme quando viene il caldo, le sue 
foglie rimangono verdi: nell'anno della siccità non intristisce, non smette di produrre i suoi frutti." 
(Ger17, 7-9) - Come vivere questa Parola? 
L'immagine dell'albero, ricco di foglie e con lunghe radici che raggiungono la corrente d'acqua, è 
un simbolo vivo e parlante dell'uomo benedetto da Dio. Si tratta di una realtà diversa 
nell'immaginario del profeta Geremia, testimone drammatico del crollo del regno di Giuda e della 
rovina di Gerusalemme. La fedeltà a Dio e alla sua legge è principio di vita, di fecondità, di 
freschezza interiore. Spesso, anche noi, quando le cose vanno male, quando ci sentiamo 
incompresi e abbandonati dagli amici, sperimentiamo la desolazione del deserto. Abbiamo fame e 
sete di vita, che ci sembra sfuggire dai nostri giorni. Abbandonarsi con fiducia al Signore, alla vena 
segreta e profonda della sua acqua d'amore, può farci rifiorire. Possiamo godere di un senso 
primaverile di gemme, magari sconosciute, che ci aprono ad una nuova visione. 
La fedeltà a Dio, la fiducia nella sua Parola possono donarci quella speranza che ci fa indovinare 
nell'albero spoglio della nostra esistenza, "il verde a venire". Sappiamo, come afferma uno scrittore 
contemporaneo, che "Le anime hanno le loro stagioni, ma Dio ci lesina forse le sue primavere?". 
Oggi, nella preghiera, chiederò al Signore di conservarmi lo stupore e la meraviglia di fronte alla 
Sua creazione. 
Ecco la voce del profeta Isaia : "Il Signore farà scorrere su Gerusalemme un fiume di pace e di 
salvezza...i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati." 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
I senzatetto, i nuovi poveri senza soldi per l’affitto, i disoccupati e i bambini che chiedono 
l’elemosina — guardati male perché appartengono a «quell’etnia che ruba» — sembrano ormai far 
parte del «panorama della città». Proprio «come una statua, la fermata del bus, l’ufficio della 
posta». E vengono trattati con la stessa indifferenza, come se non esistessero, come se la loro 
situazione fosse persino «normale» e non arrivi a toccare il cuore. Ma così si scivola «dal peccato 
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come un tamerisco nella steppa», cioè «senza frutto, non sarà fecondo: tutto finisce con lui, non 
lascerà vita, si chiude quella vita con la propria morte, perché la sua fiducia era in se stesso». 
 
«Invece “benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia”» ha affermato il 
Pontefice, ripetendo sempre le parole di Geremia. Quell’uomo infatti «si fida del Signore, si 
aggrappa al Signore, si lascia condurre dal Signore». Colui che confida nel Signore sarà, scrive 
Geremia, «come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non 
teme quando viene il caldo». In una parola, «sarà fecondo». Mentre colui che confida in se stesso 
«sarà “come un tamerisco nella steppa”, sterile». 
 
Ecco dunque, ha spiegato il Papa, che «questa opzione, tra questi due modi di vita che divengono 
poi pilastri di vita, viene dal cuore: la fecondità dell’uomo che confida nel Signore e la sterilità 
dell’uomo che confida in se stesso, nelle sue cose, nel suo mondo, nelle sue fantasie o anche 
nelle sue ricchezze, nel suo potere». Geremia non manca di metterci in guardia: «Stai attento, non 
fidarti del tuo cuore: “niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce!”». Dunque, ha insistito 
Francesco, «il nostro cuore ci tradisce se noi non stiamo attenti, se non siamo in continua 
vigilanza, se siamo pigri, se viviamo con leggerezza, un po’ così, guardando soltanto le cose». E 
«questa strada è una strada pericolosa, è una strada scivolosa, quando mi fido soltanto del mio 
cuore: perché lui è infido, è pericoloso». 
 
Proprio «questo — ha proseguito il Papa facendo riferimento al passo di Luca (16, 19-31) — è 
accaduto a questo signore ricco del Vangelo: quando una persona vive nel suo ambiente chiuso, 
respira quell’aria dei suoi beni, della sua soddisfazione, della vanità, di sentirsi sicuro e si fida 
soltanto di se stesso, perde l’orientamento, perde la bussola e non sa dove sono i limiti». Il suo 
problema è che «vive soltanto lì: non esce fuori di sé». 
 
È la storia, appunto, dell’uomo ricco di cui parla Gesù ai farisei nel racconto di Luca: «Viveva bene, 
non gli mancava nulla, aveva tanti amici», perché «quando ci sono i soldi ci sono gli amici e 
quando non ci sono i soldi non ci sono le feste, gli amici volano via, se ne vanno». Dunque 
quell’uomo «era sempre con amici, alle feste», però alla sua «porta c’era quel povero». Ma «lui 
sapeva chi era quel povero — lo sapeva! — perché poi, quando parla con il padre Abramo, dice: 
“inviami Lazzaro!”». Perciò «sapeva anche come si chiamava ma non gli importava». E allora «era 
un uomo peccatore? Sì. Ma dal peccato si può andare indietro, si chiede perdono e il Signore 
perdona». 
 
Quanto a quell’uomo ricco, invece, «il cuore lo ha portato su una strada di morte, a tal punto che 
non si può tornare indietro: c’è un punto, c’è un momento, c’è un limite dal quale difficilmente si 
torna indietro». Ed «è quando il peccato si trasforma in corruzione». 
 
Perciò, ha spiegato il Papa, quell’uomo ricco «non era un peccatore, era un corrotto perché 
sapeva delle tante miserie, ma lui era felice lì e non gli importava niente». Ecco che tornano con 
forza le parole di Geremia: «Maledetto l’uomo che confida in se stesso, che confida nel suo cuore: 
“niente è più infido del cuore, e difficilmente guarisce” e quando tu sei in quella strada di malattia, 
difficilmente guarirai». 
 
A questo punto Francesco ha voluto proporre un esame di coscienza: «Io oggi farò una domanda 
a tutti noi: cosa sentiamo nel cuore quando andiamo per strada e vediamo i senzatetto, vediamo i 
bambini da soli che chiedono l’elemosina?». Magari pensiamo che «sono di quella etnia che 
ruba». Ma «cosa sento io» quando vedo «i senzatetto, i poveri, quelli abbandonati, anche i 
senzatetto ben vestiti, perché non hanno soldi per pagare l’affitto, perché non hanno lavoro?». E 
tutto «questo — ha affermato il Papa — è parte del panorama, del paesaggio di una città, come 
una statua, la fermata del bus, l’ufficio della posta: e anche i senzatetto sono parte della città? È 
normale questo? State attenti, stiamo attenti! Quando queste cose nel nostro cuore risuonano 
come normali — “ma sì, la vita è così, io mangio, bevo, ma per togliermi un po’ di senso di colpa 
do un’offerta e vado avanti” — la strada non va bene». 
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Se facciamo questi pensieri vuol dire che «siamo, in quel momento, su quella strada scivolosa», 
che porta «dal peccato alla corruzione». Per questo, ha proseguito il Pontefice, è opportuno 
domandarci: «Cosa sento io quando al telegiornale, sui giornali, vedo che è caduta una bomba là, 
su un ospedale, e sono morti tanti bambini, su una scuola, povera gente?». Magari «dico 
un’Avemaria, un Padrenostro per loro e continuo a vivere come se niente fosse». Invece è bene 
chiederci se il dramma di tanta gente «entra nel mio cuore» oppure se sono proprio «come quel 
ricco» di cui parla il Vangelo, a cui «non entrò mai nel cuore Lazzaro», del quale «avevano più 
pietà i cani». E «se io fossi così come quel ricco, sarei in cammino dal peccato alla corruzione». 
 
«Per questo — ha concluso Francesco riferendosi alle parole del salmo 139 proclamate 
nell’antifona d’ingresso — chiediamo al Signore: “Scruta, o Signore, il mio cuore; vedi se la mia 
strada è sbagliata, se io sono su quella strada scivolosa dal peccato alla corruzione, dalla quale 
non si può tornare indietro”». Perché, ha ribadito, «abitualmente il peccatore, se si pente, torna 
indietro; il corrotto difficilmente, perché è chiuso in se stesso». Perciò «oggi la preghiera» da fare è 
proprio: «Scruta, Signore, il mio cuore e fammi capire in quale strada sono, su quale strada sto 
andando». 
 
Al termine della celebrazione, il Papa ha rivolto un particolare saluto ai cardinali Angelo Comastri e 
Crescenzio Sepe che hanno concelebrato con lui per i cinquant’anni della loro ordinazione 
sacerdotale. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  16,  19  -  31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di 
lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma 
erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli 
accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi 
e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: "Padre Abramo, abbi 
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché 
soffro terribilmente in questa fiamma". Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai 
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in 
mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi". 
E quello replicò: "Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento". 
Ma Abramo rispose: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro". E lui replicò: "No, padre Abramo, ma 
se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno". Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e 
i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti"». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  16,  19  -  31   
● "Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!" (Lc 18,24). 
Perciò è necessario, dice Gesù, un cambiamento radicale del nostro atteggiamento. È necessario 
liberarci di tutte le ricchezze che appesantiscono il nostro cuore, è necessario staccarsene, perché 
esse ci impediscono di vedere il povero che "giace alla nostra porta". Chi tra noi oserebbe dire che 
non tiene a nessuna ricchezza? Siamo tutti assai preoccupati di noi stessi, del nostro agio, dei 
nostri interessi... La vera privazione, la più importante agli occhi di Dio, è quella che libera il nostro 
cuore dal suo egoismo e che lo apre agli altri. 
Il Vangelo ci dà modo di conquistare veri tesori che nulla può intaccare: mettendo al servizio dei 
poveri, con umiltà, tutto ciò che abbiamo in beni materiali, talento, potere, qualità. Allora, coloro 
che avremo soccorso verranno da questa terra in nostro aiuto: non solamente faranno scaturire ciò 
che vi è di migliore in noi, la gioia del dare, ma ci faranno ottenere per noi un posto nel regno di 
Dio, che non appartiene che ai poveri. 
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● Lazzaro ha saputo sia essere sia avere 
Il brano di oggi ci illumina sulla preoccupazione del vero ricco del vero povero. "C'era un uomo 
ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un 
povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello 
che cadeva dalla tavola del ricco". Un giorno mio amico mi raccontò che è passato nella via in cui 
si sedeva un mendicante nell'angolo di un palazzo, questo gli chiese una moneta, gliela diede, 
però per educazione, si fermò anche per scambiare due parole con lui. Quando gli chiese il suo 
nome, il mendicante si mise a piangere e poi disse che tante persone passano davanti a lui però 
nessuno ha mai avuto l'intuizione di chiedere come si chiamava, perché era ormai conosciuto 
come il mendicante dell'angolo del palazzo, mentre lui aveva il nome proprio e si chiamava 
Giovanni. Nella logica del mondo a volte la nostra identità è definita in base a ciò che possediamo: 
io sono ciò che ho. Quindi possiamo ipotizzare che forse per questo motivo il ricco della pericope 
odierna non ha nessun nome. Il suo nome coincide con la sua ricchezza. Invece il povero non ha 
nulla, ma conserva il suo nome. "Quando muore, l'uomo non porta nulla con sé", dice il Salmista; 
nell'altra vita si va solo con ciò che siamo. Per questo l'episodio del ricco e Lazzaro, riportato nel 
vangelo di oggi, è drammatico e fa molto riflettere: "Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi 
e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà 
di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i 
tuoi beni e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai 
tormenti". Qui il peccato del ricco non è la ricchezza in sé ma piuttosto la sua mancanza di 
solidarietà nei confronti del povero Lazzaro, che ha saputo sia essere che avere. 
 
● La storia di lazzaro è una storia che deve segnare in maniera indelebile il nostro immaginario 
cristiano. Lo scopo di simili storie è esattamente questo: comunicarci in maniera esperienziale ciò 
che conta. E la cosa che più conta in questa storia non è l’ingiustizia subita da Lazzaro ma bensì la 
tragedia di cui è vittima il ricco epulone. Il racconto del Vangelo sembra volerci suggerire che si 
può arrivare a un punto di non ritorno nella propria vita in cui si perde persino la propria identità e il 
proprio nome (infatti non si riporta il nome di questo ricco) e tutto questo perché si confonde la 
propria identità con ciò che possediamo. 
L’uomo non è mai ciò che ha. Quando tu vivi pensando che la tua vita viene definita da ciò che hai 
allora basterà toglierti ciò che hai per accorgerti del niente che sei. La morte in fondo è la fine del 
verbo avere e l’inizio del totale verbo essere. Se tu hai passato tutta la tua vita dimenticando chi 
sei (il verbo essere) e vivendo solo per ciò che il mondo ti dava (il verbo avere), allora alla fine 
scoprirai che l’inferno è vivere nella cancellazione del tuo verbo essere, in un luogo di nulla 
cosmico. 
E il problema vero è che nell’inferno non smetti di essere ma semplicemente non puoi più 
recuperarlo come qualcosa che ti salva la vita, ma lo vivi come una condanna che non ti fa più 
varcare il confine tra ciò che può salvarti e ciò che può condannarti. Questo confine è il confine 
dell’amore. Amare significa riappropriarci di ciò che siamo. Non poter più amare è l’inferno. Per 
questo ciò che in vita è una possibilità (il ricco avrebbe potuto amare Lazzaro), dopo la morte è un 
abisso: 
“Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un 
grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere 
fino a noi”. 
Allora applichiamo un detto romano: “Facemo bene adesso che c’avemo tempo”. 
 
● Ogni volta che Gesù ha una cosa importante da comunicare, crea una storia e racconta una 
parabola. Così, attraverso la riflessione su una realtà invisibile, conduce coloro che lo ascoltano a 
scoprire le chiamate invisibili di Dio, presenti nella vita. Una parabola è fatta per far pensare e 
riflettere. Per questo è importante fare attenzione anche ai minimi dettagli. Nella parabola del 
vangelo di oggi appaiono tre persone: il povero Lazzaro, il ricco senza nome ed il padre Abramo. 
Nella parabola, Abramo rappresenta il pensiero di Dio. Il ricco senza nome rappresenta l'ideologia 
dominante dell'epoca. Lazzaro rappresenta il grido silenzioso dei poveri del tempo di Gesù e di 
tutti i tempi. 
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● Luca 16,19-21: La situazione del ricco e del povero. I due estremi della società. Da un lato la 
ricchezza aggressiva, dall'altro il povero senza risorse, senza diritti, coperto di piaghe, senza 
nessuno che lo accoglie, tranne i cani che vengono a leccare le sue ferite. Ciò che separa i due è 
la porta chiusa della casa del ricco. Da parte del ricco non c'è accoglienza né pietà per il problema 
del povero alla sua porta. Ma il povero ha un nome ed il ricco non lo ha. Ossia, il povero ha il suo 
nome scritto nel libro della vita, il ricco no. Il povero si chiama Lazzaro. Significa Dio aiuta. E 
attraverso il povero Dio aiuta il ricco che potrà avere il suo nome nel libro della vita. Ma il ricco non 
accetta di essere aiutato dal povero, poiché mantiene la porta chiusa. Questo inizio della parabola 
che descrive la situazione, è uno specchio fedele di ciò che stava avvenendo nel tempo di Gesù e 
nel tempo di Luca. E' lo specchio di quanto avviene oggi nel mondo! 
 
● Luca 16,22: Il mutamento che rivela la verità nascosta. Il povero morì e fu portato dagli angeli nel 
seno di Abramo. Muore anche il ricco e viene sepolto. Nella parabola, il povero muore prima del 
ricco. Ciò è un avviso per i ricchi. Fino a quando il povero è ancora vivo e sta alla porta, per il ricco 
c'è ancora possibilità di salvezza. Ma dopo che il povero muore, muore anche l'unico strumento di 
salvezza per il ricco. Ora, il povero sta nel seno di Abramo. Il seno di Abramo è la fonte di vita, da 
dove nasce il popolo di Dio. Lazzaro, il povero, fa parte del popolo di Abramo, da cui era escluso, 
quando stava davanti alla porta del ricco. Il ricco che crede di essere figlio di Abramo non va verso 
il seno di Abramo! Qui termina l'introduzione della parabola. Ora inizia la rivelazione del suo 
significato, mediante le tre conversazioni tra il ricco ed il padre Abramo. 
 
● Luca 16,23-26: La prima conversazione. Nella parabola, Gesù apre una finestra sull'altro lato 
della vita, il lato di Dio. Non si tratta del cielo. Si tratta della vita che solo la fede genera e che il 
ricco senza fede non percepisce. Solamente alla luce della morte si disintegra l'ideologia 
dell'impero ed appare per lui ciò che è il vero valore nella vita. Da parte di Dio, senza la 
propaganda ingannatrice dell'ideologia, le carte cambiano. Il ricco vede Lazzaro nel seno di 
Abramo e chiede di essere aiutato nella sofferenza. Il ricco scopre che Lazzaro è il suo unico 
benefattore possibile. Ma ora è troppo tardi! Il ricco senza nome è pietoso, poiché riconosce 
Abramo e lo chiama Padre. Abramo risponde e lo chiama figlio. Questa parola di Abramo, nella 
realtà, va indirizzata a tutti i ricchi vivi. In quanto vivi, hanno la possibilità di diventare figli e figlie di 
Abramo, se sapessero aprire la porta a Lazzaro, il povero, l'unico che in nome di Dio può aiutarli. 
La salvezza per il ricco non è che Lazzaro gli dia una goccia di acqua fresca per rinfrescargli la 
lingua, ma che lui, il ricco, apra al povero la porta chiusa per così colmare l'abisso. 
 
● Luca 16,27-29: La seconda conversazione. Il ricco insiste: "Allora, padre, ti prego di mandarlo a 
casa di mio padre, perché ho cinque fratelli!" Il ricco non vuole che i suoi fratelli finiscano nello 
stesso luogo di tormento. Lazzaro, il povero, è l'unico vero intermediario tra Dio ed i ricchi. E' 
l'unico, perché è solo ai poveri che i ricchi devono restituire ciò che hanno e, così, ristabilire la 
giustizia pregiudicata! Il ricco è preoccupato per i fratelli, ma mai si è preoccupato dei poveri! La 
risposta di Abramo è chiara: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro!" Hanno la Bibbia! Il ricco 
aveva la Bibbia. La conosceva a memoria. Ma non si rese mai conto del fatto che la Bibbia avesse 
qualcosa a che vedere con i poveri. La chiave che il ricco ha per poter capire la Bibbia è il povero 
seduto alla sua porta! 
 
● Luca 16,30-31: La terza conversazione. "No, Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si 
ravvedranno!" Il ricco riconosce che è nell'errore, poiché parla di ravvedimento, cosa che durante 
la vita non ha sentito mai. Lui vuole un miracolo, una risurrezione! Ma questo tipo di resurrezione 
non esiste. L'unica resurrezione è quella di Gesù. Gesù risorto viene a noi nella persona del 
povero, di coloro che non hanno diritti, di coloro che non hanno terra, di coloro che non hanno 
cibo, di coloro che non hanno casa, di coloro che non hanno salute. Nella sua risposta finale, 
Abramo è chiaro e contundente: "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse 
dai morti sarebbero persuasi!" Termina così la conversazione! Fine della parabola! 
 
● La chiave per capire il senso della Bibbia è il povero Lazzaro, seduto davanti alla porta! Dio ci si 
presenta nella persona del povero, seduto alla nostra porta, per aiutarci a colmare l'abisso enorme 
che i ricchi hanno creato. Lazzaro è anche Gesù, il Messia povero e servo, che non fu accettato, 
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ma la cui morte cambiò radicalmente tutte le cose. E tutto cambia alla luce della morte del povero. 
Il luogo del tormento è la situazione della persona senza Dio. Anche se il ricco pensa di avere 
religione e fede, di fatto non sta con Dio, perché non apre la porta al povero, come fece Zaccheo 
(Lc 19,1-10). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perchè la Chiesa, che vede in ogni uomo l'immagine di Cristo, non cessi di denunciare il peccato 
personale e sociale dell'egoismo, e di proporre l'ideale evangelico della fraternità e solidarietà. 
Preghiamo ? 
- Perchè la cooperazione allo sviluppo del terzomondo, sia condivisa da un numero crescente di 
professionisti, tecnici e lavoratori. Preghiamo ? 
- Perchè nessuno dimentichi la maledizione che incombe sull'uomo che confida in se stesso, e 
chiude il proprio cuore alle persone indifese e abbandonate. Preghiamo ? 
- Perchè il risveglio religioso nelle comunità ecclesiali alimenti la tensione dei cristiani verso la 
carità e la giustizia in un impegno morale rigoroso e coerente. Preghiamo ? 
- Perchè l'esempio di Gesù, che spezza il pane per tutti, sia imitato non solo in questa eucaristia, 
ma anche nella vita quotidiana. Preghiamo ? 
- Per le famiglie in difficoltà a causa dell'inadeguatezza del loro reddito. Preghiamo ? 
- Per la conversione delle persone, che sprecano ricchezze per cose superflue. Preghiamo ? 
- Come trattiamo noi i poveri? Hanno un nome per noi? Negli atteggiamenti che assumo nella vita, 
sono come Lazzaro o come il ricco? 
- Entrando in contatto con noi, i poveri percepiscono qualcosa di diverso? Percepiscono una 
Buona Novella? Ed io, verso quale lato inclino il mio cuore: verso il miracolo o verso la Parola di 
Dio? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  1 
Beato l'uomo che confida nel Signore. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


